Incontri esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 15 febbraio 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 15 febbraio 1996

OGGETTI E FLUSSI TEMPORALI

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di febbraio 1996. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

OGGETTI E FLUSSI TEMPORALI

Intervento:

Vorrei farti una domanda sul discorso delle personalità, in relazione al discorso del passaggio costante di piani che ognuno di noi vive continuamente.

Oberto:

Il passaggio di piani, i flussi di realtà, l'attraversamento di livelli abbinati di realtà sarà un argomento che affronteremo in seguito.

Possiamo introdurre il discorso dei flussi di realtà partendo dal discorso toccato nell'incontro precedente.

La volta scorsa abbiamo studiato il mare temporale o, meglio, la sfera temporale con le varie particelle di tempo indifferenziate distribuite al suo interno.

Avevamo visto che entrando con una forma o, meglio, con un flusso di forme, perché una sola forma sarebbe insufficiente, all'interno di questo mare temporale e, attraversandolo, si crea una direzione temporale, quindi, un passato e una direzione ipotetica che è il futuro.

Però, se un altro flusso di oggetti entra all'interno di questo spazio,
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anch'esso avrà una definizione di passato e futuro, anche perché, per passato e futuro, ci limitiamo ad intendere l'elaborazione delle forme, l'incontro di forme attraverso una successione che noi abbiamo voluto definire attraverso la causa-effetto. Però abbiamo visto che, in molti casi inerenti agli studi fatti finora, le cause-effetto possono non essere allineate.

Se parliamo, poi, di reazioni di flussi, questo discorso diventa ancora più evidente.

Immaginiamo un flusso che faccia questo percorso:
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avrà un passato e avrà un futuro, quasi corrispondente, però non perfettamente sovrapponibile agli oggetti che noi incrociamo attraverso quel movimento che noi abbiamo voluto così chiamare rispetto alla  direzione della forma.

Tendenzialmente si tratta di universi che si attraversano senza toccarsi anche se, in alcuni momenti, succede che questi due flussi, intersecandosi, aprano delle porte, dei passaggi in corrispondenza reciproca.

In questi casi si formano delle zone, molto interessanti da studiare, in cui molto facilmente si possono situare quegli ambienti temporali che abbiamo studiato a suo tempo come ad esempio le anse.

In questo caso le forme si muovono in senso opposto alla direzione generica di questo flusso temporale.

Successivamente abbiamo suddiviso il mare temporale in particelle, considerandolo un elemento attraversabile da questi fiumi in direzioni differenti e dando un significato alle direzioni chiamandole passato e futuro.

Ci sono quindi momenti nei quali oggetti possono incontrarsi pur mantenendo delle funzioni differenti.

Se osserviamo gli oggetti come se stessimo guardando un film vedremo una successione di fotogrammi; mentre scorrono, noi abbiamo, in realtà, l'idea, anche se apparente, che gli oggetti si trasformino.

Il gesso che sto tenendo in mano, quando viene usato sulla lavagna, verrà consumato, cambierà forma.

Se uso dell'argilla potrei comporre una statua o fare un oggetto di qualunque genere.

Quindi noi, poiché utilizziamo, come nostra misura, quei famosi 4" come istante, ovvero, come base temporale, regolata su di noi, immaginiamo che sia sempre lo stesso oggetto che cambia, che si trasforma.

Secondo questa concezione sarebbe lo stesso gessetto di un minuto fa, mentre, invece, se partiamo dal presupposto dell'indifferenziazione delle particelle temporali all'interno di questo flusso, tutti gli oggetti sono immobili. È il tempo che trasforma gli oggetti.

Perciò, l'oggetto, nei diversi punti del "vermone" temporale, sarà diverso anche se, in

ogni frazione temporale, l'oggetto permane.
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Se l'oggetto che, poi, noi abbiamo distinto in oggetto casuale e in oggetto sincronico, invece, rispetto alla frazione temporale, fosse immobile e fosse semplicemente generato e stabile in quella sequenza temporale, l'oggetto, essendo immobile, potrebbe essere facilmente attraversato da flussi, da direzioni temporali diversi.

Noi abbiamo un'idea di causa-effetto a causa dell'apparente trasformazione in sequenza dell'oggetto così come vediamo una sequenza di immagini ed abbiamo l'idea del movimento mentre in realtà ognuno di questi fotogrammi è un'immagine riflessa.

Se l'oggetto, in base a questa teoria, fosse immobile rispetto al flusso temporale e fossero, invece, le particelle temporali a stabilire la successione dell'incontro degli oggetti, -vi ricordate la formula: maggior libero arbitrio, maggiore possibilità di spaziare attraverso più oggetti, minor libero arbitrio, minor possibilità di spaziare attraverso gli oggetti- se così fosse, ripeto, sarebbero i flussi a stabilire il rapporto di successione degli oggetti, sempre dal loro punto di vista, in base alle leggi che vengono generandosi rapportate all'angolazione di attraversamento di questa sfera temporale. Quindi, le famose otto leggi, quando diventano derivate, avrebbero comunque un'alternarsi differenziato nella sequenza reale dell'incontro di vari oggetti proprio perché gli universi sono tra loro diversi.

Abbiamo universi diversi generati, perciò, dal differente angolo di incontro di questi fiumi di oggetti che muovono questo ipotetico mare temporale.

In pratica gli oggetti sono tutti quanti immobili.

Quindi, in questo momento questo è un gessetto, dopo un istante, è un altro gessetto, dopo un altro istante ancora è un altro gessetto e così via; è la sequenza temporale che muta e non l'oggetto in sé.

Quando viene attraversato da un flusso temporale che può essere mosso da un insieme di leggi, come quelle che abbiamo visto finora, l'oggetto, grazie al fatto di essere sempre immobile, non avrà mai un rapporto di causa-effetto ma sarà sempre e soltanto un oggetto.

Essendo sempre e soltanto un oggetto sarà la direzione data che stabilirà le leggi in base alle quali apparentemente un oggetto si trasforma, diventando qualcos'altro.

Tutto questo ci permette di spaziare maggiormente relativamente alle direzioni temporali.

Poiché la possibilità di movimento aumenta in proporzione alla complessità con la quale originiamo il controllo del movimento stesso, cioè l'azione che possiamo svolgere nei confronti dei vari oggetti, se ne dedurrebbe che, aumentando il libero arbitrio, quindi, aumentando il potere del quale sovente parliamo, potremmo anche, come abbiamo già visto in altri casi, secondo altri ragionamenti, invertire il rapporto che per noi è di causa-effetto, incrociando in maniera angolare i flussi che costantemente attraversano questa sfera del tempo, di particelle temporali.

Noi abbiamo la facoltà, all'interno della complessità che distingue un essere vivente, di attraversare diagonalmente, in maniera invertita, la percezione delle forme.

Un esempio di inversione di direzione delle forme: la memoria. Essa rappresenta un' inversione rispetto al flusso di attenzione sulle forme.

Abbiamo parlato, nell'incontro precedente, dell'attenzione indispensabile perché le forme mantenessero la possibilità, attraverso di essa, di essere percepiti, di essere visti, in modo tale da poter chiudere il famoso cerchio.

Grazie alla complessità che ci distingue, per quanto possa essere limitata, abbiamo raggiunto dei livelli, che abbiamo definito di giustizia, adeguati per cui abbiamo riordinato tutte le leggi alle quali partecipiamo e che in parte possiamo controllare.

COMPLESSITÀ E PROSPEZIONE DEL FUTURO

Al livello al quale apparteniamo abbiamo una direzione temporale dal passato al futuro, nella quale costantemente ci muoviamo; abbiamo, poi, una direzione, invece, da futuro al passato che noi chiamiamo memoria e, poi, abbiamo la possibilità, come sapete, di speculare, quindi di avere una gamma di azioni davanti a noi rispetto al flusso al quale noi normalmente apparteniamo tanto è vero che a livello di complessità che distingue in questo momento la nostra specie siamo, contrariamente rispetto ad altre specie, capaci di speculare anche su oggetti del futuro, quindi anche immaginare forme più complesse rispetto alle nostre, come, per esempio, il concetto divino.
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Perciò, se noi siamo in un presente, con la nostra complessità possiamo spaziare anche in un passato e, tramite la divinità, anche in un futuro.

Gli oggetti che non hanno la nostra complessità non hanno questa facoltà.

Proprio per questo che abbiamo distinto la casualità e la sincronicità in base alla direzione che gli oggetti possono avere.

Tutto questo discorso è utile in quanto, tornando all'argomento iniziale, dobbiamo tenere conto, nell'alternarsi delle nostre personalità, dell'arco di complessità raggiungibile da ciascuna di esse.

Noi già sappiamo che esistono delle personalità che si alternano, che esistono varie parti che ci contraddistinguono, da quella in formazione che le comprende tutte alle varie personalità che, in vari momenti, si avvicendano nella stanza di guida, nella struttura portante di questo attrattore.

All'alternarsi delle varie personalità che abbiamo collegato, in passato, alle età diverse, alla formazione, alle culture da cui provengono, dobbiamo anche aggiungere almeno queste tre capacità temporali; sicuramente una, quella che va dal passato al futuro viene da tutti quanti condivisa mentre, certamente, non vengono condivise nello stesso modo le altre.

È evidente che non siano condivise nello stesso modo proprio perché le provenienze di avvio temporali di ciascuna delle personalità che ci compongono sono diversificate.

Se dovessimo fare una prospezione temporale di ciò che siamo, se dovessimo vederci dal punto di vista della geometria all'interno di un flusso di tempo noi siamo dominatori di oggetti in punti diversi del tempo contemporaneamente. Questo succede perché le nostre personalità hanno ancora quel momento di dominanza vissuta in quel segmento temporale immobile che abbiamo voluto considerare, il tutto, ovviamente, in proporzione alla durata della nostra esistenza.

È anche importante l'intensità maggiore o minore nel sapere dominare gli eventi che si sono presentati, quindi, poter fare o meno delle scelte.

CASUALITÀ E SINCRONICITÀ

Possiamo, quindi, stabilire una differenza tra l'oggetto casuale, cioè quello relativo ad una sequenza che obbedisce solamente a delle leggi e l'oggetto che, invece, si muove attraverso la sincronicità.

Dove esiste la sincronicità esiste la possibilità di dominare la sequenza di incontro degli oggetti.

Tempo fa, quando parlavamo del tempo e cercavamo di stabilire quanti erano gli oggetti, si parlava di quel «vermone» di oggetti ovvero la sequenza di più momenti del tempo.

Esisteva una sequenza di oggetti che permetteva in quel momento di stabilire una direzione.

La direzione veniva definita, in quel momento, come causa-effetto.

Abbiamo anche visto che il movimento di questo oggetto portava ad un'altra sequenza di incontri di leggi.

Poi, abbiamo incominciato a vedere come queste sequenze potevano essere dominate; e, qui, con il termine dominanza entriamo nel concetto di sincronicità, dove la definizione ultima di destino -abbiamo ripreso questa antica parola- ci dava la possibilità, data una serie di condizioni di partenza precise, rapportate alla complessità nella quale ciascuno di noi può distinguersi, di leggere od allargare lo spazio nel quale muoverci.

Abbiamo, quindi, aggiunto questa sera l'oggetto immobile, l'oggetto definito in un tempo N indefinito, ovviamente rispetto alle leggi, oggetto che, in questo tempo N, ha la sua azione "svolgibile" che è quella relativa alla pura esistenza.

Quindi non esiste un solo gessetto ma esistono tanti gessetti quanti sono gli istanti che permettono di avere un avvio e un termine rispetto a questa forma in base alle leggi.

Tutto questo ci permette di dare un altro punto di vista a ciò che definiamo complessità; abbiamo, infatti, introdotto la divisione in istanti, abbiamo considerato questa sfera, questo mare temporale e, poi, abbiamo visto cosa succedeva con la divisione infinitesima in particelle temporali e, quindi, non a livello di forme.

In questo modo potremo andare a ricercare delle particelle fisiche sempre più piccole, proprio perché la particella è inesistente.

Dovremo, poi, ricordare l'incontro determinato da questa forza che abbiamo voluto chiamare demiurgo che prende l'idea, la condensa in forme attraverso i numeri e la lancia in questa sfera di tempo.

È quella l'azione dell'oggetto; le conseguenze sono relative all'obbedienza alle leggi che hanno formato, con tutte le derivazioni successive, -che, in passato, abbiamo rappresentato con 0,0001- la suddivisione e l'alternarsi di oggetti attraverso una sequenza siffatta.

Come possiamo, allora, ridefinire l'idea di personalità se stabiliamo che il campo del nostro movimento è temporale?

Come possiamo stabilire che la nostra esistenza, che ha comunque, un livello di sincronicità e non soltanto di casualità, mediante la complessità raggiunta, debba comunque essere condizionata dalla provenienza delle nostre personalità? Dai punti di origine.

I nostri punti di origine, le parti che, in questo momento ci compongono, sono molto diversi, perché, di fatto, vuol dire che ognuna delle nostre parti, a suo modo, continua a vivere soltanto quel tempo che l'ha originata.

Sarà il concetto di amore, che abbiamo voluto estendere all'incontro di queste parti, A permettere di concentrare gli effetti della nostra dilatazione temporale su di un punto unico, punto che abbiamo voluto definire attrattore attraverso il quale possono passare le energie per affiorare sulla soglia e, poi, fin verso il reale.

Ognuna delle parti che ci compone molto spesso tende, se non ha raggiunto un livello adatto o paritetico di sincronicità con le altre, a vivere sempre nel proprio tempo.

È un occasione "strapparlo" da quelli più lontani rispetto alla direzione temporale che abbiamo voluto considerare e portarlo ad un livello di incontro e di complessità possibile nuova.

Non è detto, però, che questa preziosa esperienza sia messa a frutto nella nuova esistenza.

Intervento:

Possiamo dire che una delle motivazioni per cui esiste l'inconscio e continua ad esistere è dovuto al fatto che rimane quel contrappeso di cui abbiamo parlato la volta scorsa che va a ri-bilanciare quell'iniziale sbilanciamento dato dall'ordinamento che viene causato dalle forme?.

Oberto:

Sì, può mantenersi. Possiamo vedere questo concetto anche da questa angolazione. Ciò che conta è capire che la nostra possibilità di movimento all'interno di questo flusso temporale non è soltanto bidimensionale ma abbiamo delle capacità di estensione che dilatano questa forma virtuale che abbiamo considerato essere il flusso di esistenza il cui punto centrale, in questo momento, è ciascuno di noi.

Quindi, abbiamo capacità prospettiche, abbiamo capacità tali che ci permettono di muovere l'adesso in conseguenza dell'ieri e in conseguenza del domani. Abbiamo questa possibilità, pur navigando come foglie su questo fiume, galleggiando su questo spazio così particolare che è formato da particelle di tempo.

Intervento:

È questo aspetto prospettico che ci aiuta ad andare a raccogliere quei semi di eventi di cui abbiamo parlato e che sono quelli che portano a livelli di giustizia successivi?.

Oberto:

Sì, così come una qualunque forma vivente ha necessità di cercare sul proprio territorio il necessario per vivere, per esistere. Facciamo conto di essere ancora i ricercatori primordiali che vanno a cercare la radice, l'uovo il nido, il piccolo animale da catturare per nutrirsi con un tentativo di visione più allargata.

Intervento:

Di intuizione.

Oberto:

Abbiamo parlato di intuizione e siamo andati anche oltre all'aspetto della pura e semplice intuizione.

Finora abbiamo esaminato il rapporto che abbiamo con noi stessi, con le nostre parti; vediamo adesso qualcosa che sia relativo a noi e agli altri.

È un argomento che ci interessa molto da vicino relativamente a questa formazione paratelepatica, a questa struttura di popolo che a mano a mano stiamo edificando attraverso le varie tecniche, le varie arti delle quali abbiamo già lungamente parlato.

È bene cominciare a capire come le nostre personalità possono essere utili o in contrasto.

L'INCONTRO DELLE PERSONALITÀ

Già conoscete la corresponsione maschile/femminile quando fate gli esperimenti sulla soglia, quindi la necessità di produrre un certo tipo di sostanza sottile che però soltanto qualcun altro diverso da noi può usare. Avevamo già visto il perché, a che cosa serviva e come tutto ciò avveniva.

Abbiamo degli orologi i quali, in alcuni momenti, possono segnare la stessa ora e, in altri momenti, ore molto differenti tra loro, favorendo così degli incontri oppure degli allontanamenti.

Un orologio può essere anche più veloce dell'altro, un altro più lento rispetto alla media. Di conseguenza può succedere che persone che trovano una comune ora esatta in un certo momento, possano facilmente innamorarsi, decidano di fare delle cose meravigliose insieme, ma, dopo un po’ di tempo, può succedere che le lancette di questi orologi si allontanino nuovamente, se l'ora segnata da ciascuno è basata su di una molla differente.

Tra di noi esistono delle concordanze temporali che si formano. I gruppi umani tendono a formare delle concordanze.

Ad esempio, se vi ritrovate in questa sala, in quest'ora, si tratta di una concordanza temporale. Potevate essere a cena, al cinema, o da un'altra parte; invece, molti di voi sono sempre presenti, si trovano tutti i giovedì sera anche se nella vostra vita vi incontrate anche spesso in molte altre vesti e in altri momenti.

Se, poi, si tratta di momenti rituali, quindi, con una carica energetica che arriva dall'esterno e non soltanto dal vostro interno, quindi, con una energia aggiunta, questi momenti aiuteranno a portare su di una ora comune gli orologi di ciascuno di noi. Quando, per esempio, partecipiamo ai vari riti dei Solstizi, degli Equinozi ed altre momenti che riteniamo importanti cerchiamo di mettere i nostri orologi in concordanza tra loro.

Stiamo parlando di un orologio che temporalmente adoperiamo per rapportarci tutti quanti sull'ora comune che chiamiamo Damanhur e con la struttura di popolo che vogliamo costruire.

Le concordanze individuali, indipendentemente dalla simpatia o dall'antipatia che le persone tra loro possono avere, creano delle specifiche corrispondenze.

Immaginiamo che una data personalità abbia in qualche maniera una specifica corrispondenza con un'altra personalità
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Per similitudine, per affinità, per tutti i motivi che abbiamo già visto in passato queste personalità di individui differenti hanno un'alternarsi alla stanza dei bottoni, come minimo, due a due, in base alla divisione cerebrale. Può succedere che, in alcuni momenti, queste personalità stabiliscono una concordanza anche al di fuori dell'alternanza relativa alla sala dei bottoni.

Di conseguenza, vi svegliate alle 4 e un minuto di notte e non sapete perché.

Può essere insonnia, ma può anche succedere che qualcun altro, nello stesso momento, da qualche altra parte, si sia svegliato. È un tipo di concordanza temporale.

Perché questo può accadere più facilmente durante il sonno? Perché tutte le personalità sono tutte coordinate all'interno dell'inconscio; non c'è la dominanza attiva in quel momento, c'è un affioramento comune.

Quindi è più facile creare un ponte, un punto di contatto in una fase onirica anziché in una fase di veglia.

Potrete, così, scoprire che altre persone di voi che partecipano a progetti comuni hanno i medesimi momenti di risveglio improvviso.

Potete quindi fare delle prove per ricercare questi momenti di concordanza comune, tra le 11 di sera e le 5,25 di mattina. In questo arco di tempo troverete tra alcuni di voi una serie di concordanze. Ricercherete non una sola concordanza casuale perché sarà facile trovare concordanze di incontro comune ma soprattutto le concordanze che si presentano più volte nel tempo con la stessa persona.

IL MOTORE IMMOBILE

Intervento:

Abbiamo definito il mare temporale comune l'eterno presente. In questo mare temporale ci sono tutti quei frazionamenti di tempo che sommati assieme formano i famosi 4" che sono un prodotto della nostra mente. È possibile ipotizzare che esista, al di sopra delle forme e delle divinità minori, un qualcosa di più grande che vede contemporaneamente tutto il mare temporale, dove dentro ci sono tutti gli avvenimenti passati/presenti/futuri?

Ipotizzerei che questa forma non potrebbe essere altro che il Motore Immobile, il quale è l'unico che può vedere tutto il mare temporale e contemporaneamente il Passato/Presente/Futuro?

Oberto:

Abbiamo voluto definire il Motore Immobile, proprio in base ad un'antica definizione filosofica, come una forza capace di muovere senza essere mossa e senza muoversi in alcuna altra forma. In pratica l'abbiamo voluto, in alcuni momenti, farla corrispondere alle forme e, in altri momenti estraniarla dalle forme stesse, quindi rendendo questo concetto trascendente, al di fuori di noi, mentre, in altri momenti, immanente, inserito nelle forme.

Abbiamo sempre sostenuto il concetto, almeno nella nostra visione, che il Motore Immobile è contemporaneamente trascendente/immanente. Non ci può essere, da questo punto di vista, una visione di presente/passato/futuro.

Esiste solo una visione al presente dove tutti gli oggetti sono in tutte le forme possibili ed immaginabili. È come se, diversamente da come succede a noi essere umani, anziché vedere il film scorrere, vedessimo in un colpo solo tutte la pellicola nella sua completa estensione, dove tutti gli oggetti sono istantaneamente e contemporaneamente presenti in tutte le combinazioni possibili.

Intervento:

Il presente corrisponde alle frazioni di tempo, a quei 4"?

Oberto:

No, quella è la nostra misura di presente, è solamente la nostra idea di misura del presente sempre rapportata al nostra sistema nervoso.

Il resto non viene visto in questa maniera, viene visto nell'istante totale dove tutta la durata del tempo è pari ad uno.

Noi misuriamo la realtà perché siamo oggetti in movimento; un "qualcosa" che è al di sopra, che è trascendente e immanente rispetto agli oggetti possibili, si chiama Motore Immobile; muove ed è immobile contemporaneamente.

Quindi sarebbe assurdo che il Motore Immobile vedesse le frazioni di oggetto, ma dovrebbe vedere la totalità delle leggi degli oggetti. La differenza nasce da questo concetto.

Intervento:

Allora diciamo che la prerogativa della divinità suprema, del Motore Immobile è vedere il presente, noi non lo possiamo vedere ma lo dobbiamo vivere.

Oberto:

No, sono due cose ben differenti; noi dobbiamo vivere l'attimo.

Vivere l'eterno presente è una altra cosa. Dobbiamo imparare a stare dentro a noi stessi e non soltanto essendo la prospezione di cui parlavamo prima. Noi dobbiamo allargarci nello spazio per quanto, per il momento, è possibile, partendo dall'idea che ci sia una evoluzione costante e continua attraverso la quale possiamo dilatare la nostra capacità di movimento, quindi, ampliare ciò che si definisce libero arbitrio. Da parte di questo concetto divino vi è una visione della totalità come 1. Siamo noi che possiamo immaginare le frazioni di tempo.

Intervento:

Mi è capitato di sentire che, durante gli esercizi sulla soglia, delle persone si svegliavano nello stesso momento.

Oberto:

Si è possibile.

Questo tipo di concordanze possono essere interessanti almeno per due motivi:

1) la concordanza può fare in maniera che un sogno scivoli nell'altro. Si sognerà, allora, lo stesso sogno al quale si darà, in base agli elementi di ciascuno, diverse interpretazioni. Però si possono riscontrare degli elementi simili; questo è il motivo "passivo".

2) il motivo attivo, invece, è rappresentato dal fatto che un terapeuta, che sappia utilizzare questa metodologia con il proprio sogno, può modificare i sogni altrui, quindi modificare gli aspetti della personalità da curare, tornando all'argomento che avevamo toccato a suo tempo relativo all'alternanza delle personalità.

SELFICA ED ANGOLAZIONI TEMPORALI

Intervento:

Parlando delle angolazioni temporali hai detto che, attraverso il movimento non probabile, non possibile, l'oggetto poteva avere diversi tipi di fluttuazione. Parecchie settimane fa avevi dato due regole per cui questo era possibile: una, che l'oggetto avesse un guadagno rispetto alla sua complessità, la seconda, che tutto questo fosse inserito all'interno della legge del risparmio dell'universo. Mi viene difficile capire come un oggetto, con una direzione rettilinea, ad un certo punto, cambiando angolazione, riesca a prendere un'angolazione temporale differente aumentando la sua complessità.

Oberto:

Le interferenze si basano sul principio che avevamo disegnato come due circuiti contrapposti
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Immaginiamo di avere tali circuiti contrapposti e di avere un movimento energetico soltanto su di uno o, per lo meno, con un tipo di energia differente rispetto a quello che ci può essere nell'altro circuito.

Tutte le volte che esiste un'angolazione adeguata si produce un'energia espressa in ogni angolazione che ci permette di aprire o stringere un cono energetico corrispondente ed avere, quindi, un flusso più ristretto o più concentrato, un cono più allargato o più stretto.

Quando costruiamo delle strutture selfiche alle volte formiamo dei segnali stradali (vedere fig.6).

Sono le antenne di ricezione degli effetti angolari.

I circuiti piccoli interni servono a ricevere il segnale lungo, invece quando serve eccitare la parte esterna che cambia completamente la valenza dell'energia della quale stiamo parlando, adoperiamo invece la parte più larga.

In sintesi possiamo dire che serve la parte più larga per i segnali più brevi mentre la parte più centrale serve per i segnali più lunghi.

Queste strutture sono poste sempre in corrispondenza di circuiti angolari per sfruttare l' effetto ridondante; non conta solo l'effetto che viene prodotto nell'angolo ma anche l'effetto che viene rimandato indietro nei punti immediatamente successivi, in modo che la trasformazione sia estesa su ciascuno dei punti che vengono ad incontrarsi. Nella struttura selfica questo avviene sia per figure affiancate sia per figure sovrapposte.

Quindi l'interferenza di ciascuno degli strati si basa su di una serie di ricettori interni che quasi mai corrispondono gli uni sopra gli altri. In alcuni casi, quando si deve avere degli effetti speciali, può succedere di avere più "rimbalzi" di segnali energetici per arrivare ad ottenere un aumento della teorica velocità di scorrimento dell'energia, dilatando, quindi, l'oggetto, rendendolo più esteso. Questo sistema di interferenza crea un'immagine virtuale la quale è ovviamente molto più grande rispetto all'oggetto selfico del quale parliamo. Poiché è molto più grande, poiché è a contatto con un corpo fisico, in vari momenti partecipa e compenetra pur essendo su livelli energetici a mano a mano differenti.

Intervento:

Ricordiamo la direzione del nostro ordinamento secondo il principio di complessità; con quel tipo di selfica vado ad interagire con le diverse direzioni di altre forze?

Oberto:

Sì, se parliamo di self sincroniche; vi ricordate che le disegnavamo sempre come un imbuto per raccogliere gli oggetti, per filtrarli, per selezionarli, per prendere quelli che ci servono.

Come già sapete, nella durata dell'istante, ogni oggetto, ogni evento si divide un'infinità di volte.

Quindi ci sono le conseguenze relative a quanto ogni oggetto, ogni forma incontra o a quanto non incontrerà mai; dopo la durata dell'istante, a meno che non ci sia una compressione, gli oggetti vengono riassorbiti.

I vari oggetti che hanno una direzione rispetto al flusso temporale, di passato/futuro hanno una gamma di possibilità di azione determinata dal rapporto di leggi, delle forze che abbiamo preso in considerazione; quindi ci sono molti oggetti che rimangono all'interno e altri che invece per loro comportamento anomali tendono ad uscire dal piano.

Tutti quelli che escono hanno due possibilità: o vengono cancellati, nel senso che vengono riportati sul piano centrale della realtà, il famoso fiume, oppure, contrariamente a questa possibilità, qualora generassero un campo di azione sufficientemente intenso, possono fare staccare i piani e creare un nuovo flusso rispetto alla realtà preesistente.
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Mediante quella particolare condizione possono succedere delle altre cose: la self può catturare i vari oggetti che possono circondare e che possono anche uscire rispetto al flusso temporale. Se questi hanno una qualche utilità, pur essendo generati in maniera anomala rispetto al flusso della probabilità, possiamo riassorbirli.

È come se prendessero piani di realtà vicini ai nostri; se gli oggetti vengono presi e riportati nel nostro piano rispetto alla sequenza che altrimenti avrebbero avuto, possono diventare oggetti utilizzabili, utili. Più che usare il termine oggetto dovremmo usare il termine evento.

Questi oggetti, questi eventi riportati sul flusso centrale, formano quel famoso effetto imbuto del quale avevamo già parlato.

Parlando di selfica ciò che viene preso o catturato, anche al di fuori del flusso centrale della realtà, è un oggetto vero. È virtuale per noi perché è al di fuori del nostro flusso, è vero in quanto può essere catturato prima che venga eliminato, perché inutile rispetto al fiume centrale.

Viene preso, riportato, modificato secondo necessità.

Ecco perché servono queste ridondanze continue, le quali quindi aumentano la massa apparente dell'oggetto che per noi è apparente ma rispetto all'oggetto gli da una dimensione che mediamente è una volta e mezza alla nostra. Se abbiamo più di 8 circuiti, di 8 strati abbiamo una massa estesa per cui l'imbuto si allarga sufficientemente in base all'insieme di movimenti che noi possiamo produrre.

Per i particolari dei flussi angolari esiste la specializzazione in selfica.

Intervento:

Volevo chiederti se la self sincronica si colleghi direttamente con il nostro disegno magico tridimensionale, con il sistema delle microlinee.

Oberto:

Le self sono, ovviamente, in costante contatto attraverso le nostre microlinee con i vari punti di forza che contraddistinguono ciascuno di noi. Poi, al di sopra di un'adatta complessità delle nostre self, nel momento in cui cominciamo a parlare di quinta matrice, sarà possibile creare contatti contemporanei, canali contemporanei tra la nostra self e la linee della personalità che ci contraddistinguono. Stiamo cercando di arrivare in quel punto e, così facendo, possiamo accelerare di molti anni questo lavoro. Quando facciamo gli esperimenti temporali, ad esempio, possono insorgere dei problemi nel momento in cui ci troviamo in corrispondenza di alcune nostre personalità. Vi ricordate che in passato abbiamo detto che possiamo più facilmente andare in pacchetti temporali nei quali siamo già stati perché abbiamo già vissuto una determina sequenza. Se noi abbiamo le varie personalità che di fatto sono collegate temporalmente con i vari punti dei quali hanno la sequenza dell'alternarsi degli oggetti rappresentati, quindi dove c'è il presente di ciascuno di quelle che corrispondono al nostro punto temporale, se noi andiamo a finire in quel tempo, capiterà che siamo due volte nello stesso posto; una parte di noi è 2 due volte nello stesso posto.

Allora, in quei casi, attraverso il sistema dei codici che vengono inseriti nelle persone, tendiamo a spegnere la personalità corrispondente, a tenerla in sonno in modo tale da non avere un doppione contemporaneo al momento nel quale ci siamo recati.

Altrimenti facciamo riempire da questa qualche cosa che temporalmente per essa è contemporaneo.

Intervento:

Rispetto al discorso delle self e delle personalità noi sappiamo che attraverso l'utilizzo di sferoself abbinate tra loro in una struttura che noi chiamiamo cabina è possibile spaziare, non solo in una dimensione fisica ma anche temporale e, quindi, spostarsi anche nel tempo. Volevo sapere se attraverso una sufficiente complessità in quelli che sono i collegamenti sinaptici, usando non solo una personalità ma più personalità collegate tra loro, è possibile riprodurre la struttura di complessità di una cabina e, quindi, in pratica poter viaggiare senza la cabina facendo albergare in questi collegamenti sinaptici quella struttura che viene usata, cioè se c'è la possibilità di sostituire alla cabina la propria struttura di complessità e viaggiare.

Oberto:

Puoi viaggiare come impossessor ma, nell'altro caso, hai bisogno di energia per trasformare la massa. Anzi, come già sapete, è più facile l'esperimento di impossessor rispetto all'esperimento «fisicor». Infatti, con l'uso della cabina, è più facile seguire delle situazione anziché partecipare direttamente.

Teoricamente è possibile fare in maniera che questa complessità sia tutta quanta concentrata sull'intero individuo però, perché questo possa avvenire, devi raggiungere un livello di giustizia maggiore. Senza quel livello organizzato è impensabile realizzare questo. E se si raggiunge un livello di giustizia, poi, non si torna indietro. Il livello di giustizia è permanente; una nuova organizzazione fisica, psichica, energetica porta ad una condizione diversa. Altrimenti è come se un mammifero, un animale di complessità superiore, diventasse un anfibio.

Quando sei arrivato al livello di mammifero ridurre in qualche forma per così dire la complessità non avrebbe molto senso; è in contrasto con le leggi di conservazione dell'energia, quindi non, è, per questo motivo, attuabile.

È possibile trasformarsi o truccarsi da anfibio pur essendo un mammifero ma ciò fa parte di un concetto differente.

Il problema è sempre energetico. Adesso che stiamo iniziando una serie di prove spaziali anziché temporali partiamo con una base di avvio importante che collega le varie self.

SELF PERSONALI E POPOLO

Con il passaggio delle self in cabina viene dilatata un po’ alla volta la struttura di popolo. Questo è possibile perché le self che, oggi, i Damanhuriani indossano hanno raggiunto una sufficiente complessità di lavorazione.

Tornando all'esempio dei computer è come se avessimo tanti piccoli elaboratori concatenati fra loro che, però, riescono a svolgere delle funzioni molto più estese. Anziché avere un grande cervello elettronico, è possibile averne tanti piccoli collegati tra loro.

Noi possediamo tanti computer di sufficiente complessità i quali, coordinati, messi in rete, danno una possibilità di elaborazione molto più estesa rispetto a quanto si poteva fare prima.

Il potenziale viene in questa maniera aumentato.

Intervento:

Volevo chiedere se potevi approfondire la relazione che c'è tra la personalità e il Libero Arbitrio. Qual è il rapporto, quindi, di libero arbitrio tra personalità di individui diversi e, inoltre, come la personalità, sotto il profilo di libero arbitrio, si alterna all'interno dell'individuo stesso.

Oberto:

L'alternanza avviene attraverso una sorta di rotazione anche in base ad un contrasto interno.

Può infatti succedere che, se una delle personalità si chiude a chiave nella stanza dei bottoni, noi possiamo andare "fuori di testa". Andiamo fuori dal seminato e i nostri binari si annodano con tutte le conseguenze che ne possono derivare.

Il libero arbitrio di ciascuna delle parti che ci compongono è proporzionale alla complessità che ciascuno ha saputo sviluppare nello svolgimento della propria esistenza, in questo caso, per semplificare il discorso, considerata come precedente. Quando si raggiunge un livello di complessità tale da permettere una forma collaborativa adatta alle parti che ci compongono diventerà possibile concatenare ed avere un avvicendamento delle personalità tale da fare in maniera che quelle più adatte a svolgere quel particolare ruolo, quella particolare funzione saranno quelle che, in quel momento, si presentano.

Per fare un esempio già conosciuto ci sono dei momenti nei quali sentiamo di non essere abili a suonare e ci sono dei momenti nei quali non abbiamo difficoltà a suonare pur essendo la stessa persona, indipendentemente dal fatto di sentirci più o meno stanchi.

Questo succede perché c'è un'altra parte di voi che ha imparato a svolgere bene un'altra funzione.

Oppure, facendo un altro esempio, a volte, non ricordiamo delle cose che abbiamo imparato a scuola perché sono state imparate sempre dalla stessa personalità.

In quei casi vi sarete accorti che certe nozioni riuscivate a comprenderle bene mentre in altri momenti non le ricordavate affatto proprio perché in quel momento erano presenti altre personalità. Non si erano passate le informazioni e, neppure, erano andate nel serbatoio nella biblioteca comune a vedere cosa era successo in relazione alle altre. Avendo delle informazioni frammentarie diventa più difficile costruire il disegno originale.

Quindi il libero arbitrio, la potenza di applicazione sono collegati molto ai caratteri delle parti che ci compongono, quegli aspetti che, poi, noi traduciamo in volontà, in interesse o poco interesse o che, ancora, trasformiamo, poi, in quel flusso di energie diverse con le quali riusciamo a muoverci sulla soglia; sono quelle sensazioni, percezioni nelle quali vogliamo trasformare tutto ciò che prima rientrava nelle nostre visioni oniriche o di altre parti che finora abbiamo considerato.

IL RICHIAMO DELLE PERSONALITÀ

Intervento:

Volevo aggiungere questo particolare all'esempio di suonare la chitarra.

Cosa succede a chi, ascoltando un nuovo ritmo sente il piacere di accompagnarlo con la chitarra? A causa di uno stimolo esterno sta cambiando la personalità per cui si evidenzia la personalità maggiormente radicata con la musica?

Oberto:

Teoricamente si; abbiamo stimoli capaci di richiamare le personalità. Se avete sufficiente memoria vi ricorderete che parecchi anni fa parlavamo di metodi, come ad esempio la poesia, per richiamare stati di coscienza.

Anche grazie a musiche particolarmente gradevoli è possibile richiamare uno speciale stato d'animo. Ascoltando quella musica è più facile che si apra una certa porta e questo stimolo sia capace di fare affiorare in noi quella capacità.

È possibile, così, richiamare quello stato d'animo come filtro rispetto alle azioni che poi vogliamo compiere.

Immaginiamo che una persona ascolti una poesia oppure una musica che, in particolare, gli ricordi qualcosa della propria vita e, quindi, uno specifico stato d'animo che, in quel caso, è particolarmente gradevole. Può succedere che la personalità, non dominante, interessata, più sensibile a quell'aspetto, non abbia la minima intenzione di fare arrivare l'altra. Però se c'è un sufficiente coordinamento, un sufficiente livello di amore interno, è possibile che lasci affiorare dei particolari di questa ma sarà la personalità dominante a far da filtro. Quella persona suona ma non con l'abilità propria di quella specifica personalità in quanto quella dominante non ha la minima intenzione di far subentrare qualcos'altro.

Se, invece, lo stimolo è sufficientemente esteso, se la personalità dominante ha una sufficiente apertura, anche gli orologi interni possono essere collegati più facilmente.

Ognuna delle nostre parti ha un orologio che segnerà le ore nelle quali andare a svolgere la propria alternanza, la propria attività di gestione dell'organismo, della mente.

Quindi, può esserci sia una concordanza, sia una collaborazione o addirittura ci sono dei metodi educativi per stringere maggiormente questi contatti e portare i vantaggi mnemonici e tecnici accumulati da una determinata personalità rispetto a quelli che maggiormente in quel momento sono dominanti.

È possibile richiamare delle abilità, far affiorare, per esempio, una determinata personalità la quale potrebbe essere una ottima personalità nel suonare ma incapace di coordinare e far rendere questa propria capacità in un contesto sociale allargato.

Per fare un esempio, suona soltanto per se stessa, chiusa in una camera, con grande intensità mentre un'altra personalità suona meno bene ma, però, in mezzo agli amici, rendendo contenti anche gli altri.

Una ha una capacità maggiormente istrionica, perché capace di coinvolgere maggiormente gli altri; l'altra, invece, è più chiusa, più limitata. Si possono creare questi canali, si possono formare quelle sinapsi delle quali si parlava prima, si può far parte della formazione dell'essere unico in ciascuno di noi il quale proviene da altri luoghi, da altre menti, da altre condizioni della formazione del sé. È possibile far questo anche se non è facile trasferire alcune di queste possibilità su altre.

Abbiamo fatto questi esperimenti con la cabina, basandoci sul principio, di poter, indipendentemente dalla dominante, avere una serie di abilità che siano anche contenute in altre parti che ci compongono.

Vi ricordo che, ogni qual volta preleviamo un'abilità -a parte che ne rimane copia- noi dobbiamo sostituirla con "qualche cosa" d'altro, proprio perché dobbiamo sempre mantenere il peso in perfetto equilibrio.
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